
C
on una squadra di quindici uomini dava
l'assalto ai castelli dei latitanti mafiosi
che a Palermo, in quel momento, am-
montavano a circa duecento. Già in que-
sta sproporzione numerica, stava una del-
le ragioni del suo soprannome: Serpico.
Un Serpico chiamato a dirigere, a poco
più di 30 anni, la sezione «catturandi»
della Squadra mobile di Palermo, a quel
tempo autentica polveriera. Un Serpico
eternamente in azione, eternamente in
movimento, quasi mai seduto alla scriva-
nia del suo ufficetto in piazza Vittoria, se-
de, allora come oggi, della Squadra mobi-
le di Palermo.
Una domenica sera di 20 anni fa - il 28
luglio 1985 - Serpico, al secolo Beppe
Montana, 34 anni compiuti da poco,
commissario di polizia, veniva affronta-
to da due killer di mafia fra le barche di
Porticello, a pochi chilometri da Paler-
mo, e assassinato con quattro colpi di pi-
stola calibro 38. Era in pantaloncini corti,
maglietta e zoccoli, disarmato. L'indoma-
ni sarebbe andato in ferie. Iniziava così a
Palermo una nuova estate di fuoco. Pagò
con la vita l'arresto di latitanti pericolosi:
da Masino Spadaro, il re dei contrabban-
dieri della Kalsa che faceva da trait
d'union fra i mafiosi palermitani e i ca-
morristi napoletani degli Zaza e dei Bar-
dellino, a Salvatore Rotolo che aveva
personalmente eliminato il medico del
Policlinico, Paolo Giaccone, «colpevo-
le» agli occhi dei clan di non avere addo-
mesticato una perizia balistica. Ma fu so-
prattutto il blitz di Bonfornello, concluso-
si con la cattura di Tommaso Cannella,
uomo di fiducia di Totò Riina nel com-
prensorio del termitano (insieme ad altri
7 boss) a segnare la sua fine.

Due giorni prima della morte, il 26 lu-
glio, ebbi mondo di incontrare Montana
e di intervistarlo per l'Unità. Ecco la sin-
tesi di quel colloquio: «Tutti i giornali
non hanno capito nulla del blitz di Bon-
fornello... Cannella e i corleonesi fanno
parte di un'unica cordata. Cannella è
quello che pranzava con Michele Greco,
uno dei pochi autorizzati a dargli del tu.
Sì, questa volta abbiamo quasi la certez-
za che i capi corleonesi non si sono mai
allontanati da Palermo. Arrestando Can-
nella abbiamo svolto un ottimo lavoro».
Parole, quelle sulla latitanza dei corleo-
nesi, che negli anni successivi si sarebbe-
ro rivelate profetiche.
Ne parliamo oggi, all’indomani del ven-
tesimo anniversario, con Dario Montana,
il fratello di 41 anni, che vive a Catania
funzionario della sovrintendenza dei be-
ni culturali della Regione siciliana. L'al-
tro fratello, Gigi, è medico, e vive anch'
egli a Catania.
Cheragionesen'èfattadellamorte
diBeppe?
«Si cerca sempre di razionalizzare ciò
che è accaduto, ma non si riesce mai a
trovare una ragione valida per la morte di
un fratello. Era arrivato a Palermo, per il
suo primo incarico, nel 1982, all'indoma-
ni dell'uccisione del generale Carlo Al-
berto Dalla Chiesa. Venne ucciso appena
tre anni dopo. Mi sono sempre chiesto:
ma in tre anni come è possibile mettersi
talmente in mostra tanto da essere assas-
sinati?».
Beh,BeppeMontana, intreanni,

totalizzòunavalangadisuccessi
investigativi...
«Questo è vero. Non c'era solo la cattura
dei latitanti. Non dimentichiamoci il de-
posito di armi scoperto sotto un cunicolo
dell'autostrada Palermo-Catania. O la
scoperta delle prime raffinerie di eroina.
E neanche l'indagine sul “Palermo cal-
cio” e sul calcioscommesse. Il tutto, in as-
senza di mezzi che lo spingevano a darsi
da fare: motociclette prestate, cannoc-
chiali prestati dall'ottico amico, e l'uso,
per ragioni d'ufficio, del suo motoscafo
personale. Calogero Zucchetto e Roberto
Antiochia, anche loro assassinati dalla
mafia, furono i suoi collaboratori miglio-
ri. Ma resta la domanda: se in tre anni
Beppe riuscì a fare tutto questo, quanto
era durato in polizia il letargo della lotta
alla mafia?».
Infatti.Sinoalla finedeglianni70, i
mafiosivenivanoconsiderati
imprendibili.Si teorizzavache
vivesserofuoridallaSicilia.Ècon la
“catturandi”diMontanachela
musicacambia.Vuoledirequesto?
«Oggi la conoscenza del territorio e l'os-
servazione quotidiana delle abitudini del-
le famiglie mafiose rappresentano, sotto
il profilo investigativo, quasi un luogo
comune. A quei tempi, no. Tanto è vero
che la “sezione catturandi” nasce per la
prima volta poco dopo l'arrivo di Beppe a
Palermo. Inizialmente gli proposero di
guidare la “antinarcotici”. Rispose con
una controproposta: fondare dal nulla
una sezione che si specializzasse nella

cattura dei grandi latitanti. In quel mo-
mento il referente di Beppe era Ninni
Cassarà, dirigente della sezione investi-
gava, che trovò ottima quell'idea e così
iniziò la grande avventura. Prova ne sia
che per anni, quella sezione, non ebbe
mai un fregio distintivo. E Beppe, nel suo
tempo libero, ne abbozzava spesso degli
schizzi possibili. Insomma, quelli furono
anni in cui l'immagine della polizia cam-
biò agli occhi dei capi di Cosa Nostra».
Maquest'immaginecambiòanche
agliocchidellasocietà
palermitana...
«Sia Beppe che Ninni Cassarà rimasero
particolarmente delusi e amareggiati il
giorno dei funerali di Calogero Zucchet-
to, chiamato “Lillo”, ucciso dalla mafia.
Funerali disertati dalla città. In quell'oc-
casione Beppe e Ninni diedero vita a un
comitato intestato a Zucchetto che ne
conservasse la memoria e che si aprisse
in qualche modo alla città spiegando qual
era il compito dei poliziotti antimafia. Da
quel giorno entrambi, a volte anche insie-
me al giudice Rocco Chinnici, assassina-
to anche lui dalla mafia con un'autobom-
ba, iniziarono ad andare in giro per le
scuole. Erano poliziotti consapevoli del
fatto che la repressione non poteva essere
sufficiente di fronte a un fenomeno crimi-
nale come questo.
Acosaèservito il sacrificiodisuo
fratelloedidecineedecinedialtri
fedeliservitoridelloStatocomelui?
«Non è servito a nulla se queste persone,
ancora oggi, vengono viste come se fos-
sero eroi. Può servire invece a qualcosa
se rappresenta davvero un modello cui
ispirarsi nei comportamenti e nel lavoro
di ogni giorno. Non servono gli eroi. Ser-
ve che la loro lezione venga fatta propria
da chi, in tanti campi, ha preso i loro po-
sti. La mafia purtroppo c'è ancora. E oggi
è ancora più difficile combatterla, all'in-
domani di una legge che rende la giusti-
zia meno uguale per tutti».  5 - continua
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«Insieme al giudice Chinnici
andava nelle scuole
a parlare ai ragazzi: sapeva
che contro la mafia solo
la repressione non basta»

PontesulloStretto
Nuove indagini
sulbando d’appalto

Nuova contestazione dalla procura di Roma
nei confronti di Alberto Fantini, dell'architetto
Franco Luccichenti e del professor Giuseppe
Mandaglio. Già indagati per i reati di falso in at-
to pubblico e abuso d'ufficio, i tre avrebbero
fatto sparire un documento che avrebbe deter-

minato la ripetizione del bando per l'affidamen-
to del progetto, con relativo studio dell'impatto
ambientalesul territorio.

Esodoestivo
Diecimilioni di veicoli
sulleautostrade

L’ultimo week-end di luglio porterà circa 10 mi-
lioni di veicoli sulla sola rete di Autostrade per
l'Italia. Complice la chiusura per ferie di molte
aziende, uffici e negozi, il prossimo fine settima-
nasi preannuncia tra i più trafficati dell'estate.

«Il referente di Beppe
- spiega Dario Montana -
era Ninni Cassarà
il dirigente della sezione
investigativa»

■ diSaverioLodato

Strage di Bologna, An nega il ricordo
Gasparri e poi Landolfi dicono «no» al francobollo per i 25 anni dalla bomba. I Ds: «Divieto politico»

PALERMO, 1985: in città più di 200 latitanti, Beppe Mon-

tana da poco più di 3 anni guida i suoi 15 uomini della

«squadra catturandi» che mettono a segno arresti eccellen-

ti. Il 28 luglio due killer della mafia lo freddano. «Se in così

poco tempo Beppe - ricorda oggi il fratello Dario - riuscì a

fare tutto questo, quanto era stato il letargo della polizia?».
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■ «Un incomprensibile divieto
politico». Un francobollo avrebbe
dovuto ricordare la strage della sta-
zione di Bologna del 2 agosto del
1980, 85 morti e 200 feriti. Ma il
francobollo richiesto dall’associa-
zione delle famiglie delle vittime è

stato rispedito al mittente dai mini-
stri della comunicazione Gasparri e
Landolfi e ne sono state fatte solo
2000 copie solo per collezionisti.
Ma il Ds Alfiero Grandi ribatte così
alla bocciatura: «Si è trattato di un
no politico perché è stata una strage

fascista». Il capogruppo Ds alla Ca-
mera Luciano Violante non ha dub-
bi: «È significativo che due ministri
di An abbiano rifiutato che lo Stato
ricordi». E mentre Landolfi, indi-
cando Violante, parla «di strumen-
talizzazione di una tragedia a fini

politici», il presidente dell’associa-
zione delle famiglie delle vittime,
Paolo Bolognesi, assicura che
«chiederemo nuovamente la realiz-
zazione del francobollo» per il tren-
tennale. Chiude i conti Violante:
«Lo faremo noi dopo le politiche».

L’ultima estate
del «Serpico» italiano

Beppe Montana nel luglio 1985 dopo aver scoperto un arsenale della mafia Foto Ap

Lotta al contrabbando
e al traffico d’armi. Ma è

stata la cattura di un uomo
di Riina a condannarlo

Lo chiamano così
Montana, perché non sta
mai fermo, è sempre
sulla strada. A caccia
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